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ETEROLOGA: CHIAMPARINO, LINEE GUIDA REGIONI CONTRO GIUNGLA 

PIEMONTE PRONTO A PARTIRE. ROSSI (TOSCANA), E' UN DIRITTO 

 
(ANSA) - TORINO, 28 AGO – Sulla fecondazione eterologa le Regioni devono mettere a punto 
linee guida in accorso con il governo, "altrimenti sara' il Far West". Lo ha sottolineato oggi il 
presidente delle Regioni italiane, Sergio Chiamparino, precisando che il Piemonte "e' pronto a
partire". Cos' come la Toscana, come a Firenze ha sottolineato il governatore Enrico Rossi.
Nella sua veste di presidente della Conferenza delle Regioni, Chiamparino ha ribadito oggi la 
volonta' di garantire la piena attuazione della legge, stabilendo velocemente linee guida
condivise con le Regioni e con il Governo. "Garantiremo il diritto alla fecondazione eterologa 
cosi' come deciso dalla Consulta - ha detto -. Dopodiche' ci sono decisioni da prendere che non 
sono di poco conto, perche' dobbiamo evitare che questo ambito cosi' delicato si trasformi in 
una giungla normativa con forti differenze da Regione a Regione, grazie alle quali si possa 
scatenare una sorta di mercato parallelo". "Stiamo lavorando - ha aggiunto - per definire le linee 
guida da condividere fra tutte le Regioni e sulle quali trovare velocemente un accordo con il 
Governo. Riteniamo indispensabile che l'accesso a questa procedura venga inserito nei Lea 
(Livelli essenziali di assistenza), in modo che quello alla fecondazione eterologa sia un diritto 
esigibile da parte di tutti e non solo da parte di chi gia' ora ne puo' usufruire."  Il governatore 
toscano Rossi si e' spinto ancora piu' in la': "In Toscana - ha dichiarato - si applicano le 
sentenze dell'Alta Corte. Il resto sono chiacchiere insulse e spesso strumentali". "Non c'e' 
nessun vuoto normativo, la Corte Costituzionale e' stata chiara: il diritto di provare ad avere un 
figlio e' un diritto intimo e incoercibile della coppia, percio' deve essere garantito a tutti in modo 
equo, con sicurezza e a costi accessibili".  E' la stessa posizione del Piemonte, che tuttavia 
preferisce muoversi cercando il coinvolgimento di tutte le Regioni, in vista dell'incontro tecnico a 
Roma del 3 settembre. "Il Piemonte garantira' il diritto alla fecondazione eterologa sancito dalla
Consulta - ha detto Chiamparino -. Ma su questo tema ad alta sensibilita' etica si deve evitare la 
giungla. Mi auguro che entro la meta' di settembre si possa arrivare a una intesa". I nodi cruciali 
che il gruppo tecnico delle Regioni dovra' affrontare in materia di eterologa, come ha spiegato 
l'assessore alla Sanita' del Piemonte, Antonio Saitta, sono i criteri con cui definire: la selezione 
del donatore, l'eta' minima e massima; l'istituzione di un registro dei donatori, per fissare un 
numero massimo di donazioni; la garanzia della tracciabilita' del percorso dal donatore al 
ricevente; la gratuita' della donazione; l'anonimato e il consenso informato; gli esami genetici e
infettivi. "E le Regioni - ha precisato Saitta – dovranno stabilire se e quanto la prestazione sara' 
fatta pagare ai cittadini".(ANSA). 
 
 

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 



Fecondazione: 3 settembre riunione 
Regioni su eterologa

Roma, 28 ago. (AdnKronos Salute) - Regioni al lavoro sull'eterologa. Il 3 
settembre è in programma a Roma la riunione della commissione Salute delle 
Regioni per discutere e fare il punto sul tema della fecondazione eterologa dopo 
il caos degli ultimi mesi in seguito alla sentenza della Consulta che ha tolto il 
divieto di eterologa contenuto nella legge 40. Al centro del dibattito, la mancanza 
contestuale di linee guida uniformi su tutto il territorio.La riunione della 
commissione Salute delle Regioni, dovrebbe in qualche modo anticipare quanto 

già annunciato a Ferragosto dal ministro della Salute Beatrice Lorenzin, che ha proposto un nuovo 
tavolo sulla fecondazione eterologa "per un approfondimento sugli aspetti di natura giuridica". 

Page 1 of 2Fecondazione: 3 settembre riunione Regioni su eterologa | SassariNotizie 24 ore - 270373

29/08/2014http://www.sassarinotizie.com/24ore-articolo-270373-fecondazione_3_settembre_riunione_regio...
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SANITA': LIEVE FLESSIONE DELLE VACCINAZIONI IN ITALIA 
 
 (ANSA) - ROMA, 28 AGO -  "Confrontando le coperture attuali con quelle degli anni precedenti, 
si nota una lieve flessione in quasi tutte le Regioni e Province autonome e per quasi tutte le 
malattie bersaglio".  quanto si legge nella nota del Ministero della Salute pubblicata sul sito del 
Dicastero in merito alle coperture vaccinali a 24 mesi d'eta', relative all'anno 2013 (coorte di 
nascita 2011). "Le coperture vaccinali - si specifica - , aggiornate secondo quanto trasmesso 
dalle Regioni e Province autonome, si riferiscono alla maggior parte delle vaccinazioni, offerte 
attivamente e gratuitamente alla popolazione, in accordo con il Piano nazionale della 
prevenzione vaccinale, per proteggerla da importanti malattie infettive come: poliomielite, 
tetano, difterite, epatite B, pertosse, emofilo influenzae b (Hib), morbillo, parotite e rosolia". Ma 
ecco i numeri. Le coperture vaccinali nazionali sono nel 2013: superiori al 95% per le 
vaccinazioni contro la poliomielite, il tetano, la difterite, l'epatite B e la pertosse; pari al 94,5% 
per la vaccinazione contro l'emofilo influenzae e pari all'88,1% per la vaccinazione contro 
morbillo, parotite e rosolia. "L'analisi di tale flessione - si legge infine -  e' in corso di studio da 
parte del Ministero e dell'Istituto superiore di sanita' e coinvolgera' anche le regioni. (ANSA). 
 
 

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 



1

Data

Pagina

Foglio

29-08-2014
12

09
71

56

Quotidiano

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:





1

Data

Pagina

Foglio

29-08-2014
17

09
71

56

Quotidiano

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:



1 / 2

Data

Pagina

Foglio

29-08-2014
18

09
71

56

Quotidiano

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:



 

 

29/08/2014 

 

Contro l’Alzheimer è efficace la marijuana 
Gli scienziati scoprono che il principio attivo della cannabis, il Thc, può offrire un valido 
trattamento per la malattia di Alzheimer, arrestando o rallentando la progressione della malattia 

 

Dibattuta, avversata – ma da qualcuno anche sostenuta – la marijuana è da molto tempo oggetto di 
studi che ora ne esaltano le qualità; ora ne evidenziano i pericoli. Forse, come per tutte le cose, 
dipende sempre dall’uso che se ne fa e il contesto in cui questo viene fatto. Comunque la pensiate, a 
favore di un uso terapeutico è anche un nuovo studio preclinico che indica come il Thc – il principio 
attivo delle foglie di cannabis – può rallentare o arrestare la progressione della malattia di 
Alzheimer. Un tipo di grave patologia che, lo ricordiamo, ancora non ha una cura. 
 
Un nuovo studio, dunque, che sostiene il ruolo terapeutico del delta-9-tetraidrocannabinolo (Thc) nel 
trattamento o controllo di alcune malattie. Il fatto che questo composto sia risultato attivo nel 
trattamento di una malattia devastante come l’Alzheimer, di fatto ne eleva lo status.  
Sono stati i ricercatori dell’Università della Florida del Sud (USF) – Health Byrd Alzheimer’s Institute 
ad aver dimostrato con il loro studio che livelli estremamente bassi di Thc possono rallentare o 
arrestare la progressione della malattia. I risultati completi degli esperimenti, eseguiti utilizzando un 
modello cellulare della malattia di Alzheimer, sono stati pubblicati sulla versione online del Journal of 
Alzheimer. 
 
Il dott. Chuanhai Cao e colleghi dell’USF hanno potuto osservare come piccole dosi di Thc riducano 
la produzione di beta-amiloide – il noto peptide e maggior componente delle placche amiloidi – 
che si trova in una forma solubile nella maggior parte dei cervelli anziani. Il Thc è stato anche 
trovato prevenire l’accumulo anomalo di questa proteina, laddove l’accumulo di beta-amiloide (o 
betaamiloide) si sa essere uno dei processi considerati tratto distintivo patologico evidente fin 
dall’inizio della malattia. 
Infine, basse concentrazioni di Thc hanno anche selettivamente potenziato la funzione 
mitocondriale, che è necessaria per favorire l’approvvigionamento energetico, la trasmissione di 
segnali nervosi e mantenere un cervello sano. 



«Il THC è noto per essere un potente antiossidante con proprietà neuroprotettive – spiega il dott. 
Cao – ma questo è il primo rapporto a dimostrare che il composto influisce direttamente sulla 
patologia di Alzheimer, diminuendo i livelli di beta amiloide, inibendo l’aggregazione e migliorando 
la funzione mitocondriale». 
«Una diminuzione dei livelli di beta amiloide significa meno aggregazione – prosegue Cao – che può 
proteggere contro la progressione della malattia di Alzheimer. Poiché il Thc è un inibitore amiloide 
naturale e relativamente sicuro. Il Thc o suoi analoghi possono aiutare a sviluppare un trattamento 
efficace per il futuro». 
 
Quanto ai possibili effetti avversi derivanti dall’uso del Thc, i ricercatori sottolineano che alle basse 
dosi impiegate i benefici terapeutici del Thc sembrano prevalere sui rischi associati di tossicità 
e disturbi della memoria. Ma, come detto, sull’uso del Thc e i suoi derivati il dibattito è ancora e 
sempre acceso. 
«Anche se siamo ancora lontani da un consenso – sottolinea infatti il dott. Neel Nabar, coautore 
dello studio – questo studio indica che il Thc e i composti Thc correlati, possono essere di valore 
terapeutico nella malattia di Alzheimer. Stiamo forse sostenendo che le persone devono usare 
droghe illecite per prevenire la malattia? No. E’ importante tenere a mente che solo perché un 
farmaco può essere efficace non significa che possa essere tranquillamente utilizzato da chiunque. 
Tuttavia, questi risultati possono portare alla sviluppo di composti correlati che sono sicuri, legali e 
utili nel trattamento della malattia di Alzheimer». 

 

http://www.lastampa.it/2014/08/29/scienza/benessere/medicina/contro‐lalzheimer‐efficace‐la‐marijuana‐

58CzFK58uPhTAYQHbfG87K/pagina.html 
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Il pomodoro per prevenire il tumore alla prostata
Almeno dieci porzioni di pomodoro alla settimana ridurrebbero infatti il rischio di 
tumore alla prostata del 20 per cento 

 

Che il pomodoro fosse una sorta di panacea contro il tumore prostatico era cosa nota, e altre ricerche ne 
hanno nel tempo decantato le proprietà antitumorali, soprattutto se servito cotto. Ma repetita iuvant e ora 
l’ennesima e più solida conferma viene da una ricerca pubblicata sulla rivista Cancer Epidemiology, 
Biomarkers and Prevention. Gli studiosi dell’Università di Bristol, in collaborazione con le Università di 
Cambridge e Oxford, hanno infatti analizzato il regime dietetico e le abitudini di vita di 20 mila uomini 
britannici arrivando alla conclusione che coloro che consumavano almeno dieci porzioni di pomodori 
nell’arco di una settimana avevano il 18 per cento in meno di rischio di ammalarsi di cancro alla prostata. 

Licopene 

Vanno bene i pomodori freschi, ma anche il succo o il sugo di pomodoro sono forieri di benefici e in tutti 
i casi è bene conservare anche buccia e semi. E il merito è tutto di uno dei suoi componenti, un 
antiossidante dal nome licopene, capace di proteggere dai danni cellulari e genetici. Il re della cucina 
mediterranea infatti ha il pregio di ridurre i fattori infiammatori coinvolti nel processo tumorale e di 
ritardarne lo sviluppo, ma con questo ultimo studio viene celebrato anche per le sue proprietà di 
prevenzione. I ricercatori di Bristol si sono poi concentrati su altri due fattori dell’alimentazione, 
sottolineandone le proprietà anti-tumorali, ovvero il selenio, contenuto nella pasta e nel pane, e il calcio.  

Tumore prostatico 

Il tumore della prostata è la seconda forma di cancro più diffusa tra gli uomini (dopo quello al polmone) e 
la prima nei Paesi più ricchi. Solo nel Regno Unito il tumore alla prostata registra ogni anno 35 mila 
nuovi casi e diecimila decessi annuali. E’ un’emergenza per la popolazione maschile, soprattutto in età 
senile. Ma come spesso accade le buone abitudini di vita possono dare un contributo significativo nella 



prevenzione di questa forma tumorale. Per esempio gli esperti sottolineano che non bastano i pomodori 
ovviamente, ma occorrerebbe una dieta amica della frutta e della verdura. Tanto che chi assume cinque 
porzioni di frutta o verdura giornaliere riduce del 24 per cento i rischi di tumore prostatico. «I pomodori 
possono essere un fattore chiave nella prevenzione del cancro prostatico» ha concluso Vanessa Er, della 
School of Social and Community Medicine at Bristol University. Anche se, è utile ribadirlo, la relazione 
tra tumore e dieta è molto complessa. 

 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/14_agosto_28/pomodoro‐prevenire‐tumore‐prostata‐eb7a7a6a‐2eaa‐11e4‐

866c‐ea2e640a1749.shtml 
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L’origine della febbre. La scoperta apre la 
strada a nuove terapie 
 
Una ricerca dell’università svedese di Linköping getta nuova luce sulla 
zona di produzione delle prostaglandine responsabili della febbre. Una 
scoperta che apre la strada a nuove terapie  
 
Che la febbre sia una risposta dell’organismo ad un processo infiammatorio è cosa nota. Meno chiaro 
e per anni oggetto di dibattito è stata invece l’origine del ‘segnale’ della febbre. Le teorie in pista, fino 
ad oggi erano sostanzialmente tre: la febbre sarebbe originata dalla prostaglandine circolanti, oppure 
deriverebbe da cellule del sistema immunitario presenti nel sistema nervoso o infine deriverebbe da 
prostaglandine prodotte a livello della barriera emato-encefalica. 
  
Quest’ultima, la cosiddetta teoria di Engblom è stata appunto dimostrata nel lavoro pubblicato oggi su 
Journal of Neuroscience. Lo studioso svedese, una decina di anni fa, aveva scoperto il meccanismo 
responsabile della formazione delle prostaglandine E2 durante la febbre; David Engblom aveva 
anche dimostrato che queste molecole non erano in grado di attraversare la barriera emato-
encefalica, un meccanismo di protezione per il cervello, ma che le PGE2 potevano essere sintetizzate 
da due enzimi presenti sul versante interno della barriera stessa e da qui raggiungere l’ipotalamo che 
è la sede del ‘termostato’ dell’organismo. 
  
Nel lavoro appena pubblicato, Engblom è riuscito a dimostrare la sua teoria, utilizzando topini di 
laboratorio privi degli enzimi (COX-2 e mPGES-1) necessari per la produzione delle prostaglandine a 
livello dei vasi cerebrali.  
Quando esposti all’azione di tossine batteriche, gli animali non sviluppavano febbre, mentre 
continuavano ad essere presenti tutti gli altri segni dell’infiammazione. Questo dimostra che le 
prostaglandine responsabili della comparsa della febbre sono solo quelle prodotte a livello della 
barriera emato-encefalica. 
  
Maria Rita Montebelli 

Page 1 of 1L’origine della febbre. La scoperta apre la strada a nuove terapie

29/08/2014http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=23088
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EBOLA: CONFERMATO PRIMO CASO FUORI LAGOS, MORTO MEDICO AL 
SUD  
 
 
(AGI) - Lagos, 28 ago. - Le autorita' nigeriane hanno confermato la prima morte 
per ebola al di fuori di Lagos, dove finora si sono concentrati i casi. La vittima e' 
un medico, deceduto a Port-Harcourt, centro petrolifero nel sud-est del Paese. Lo 
ha reso noto il ministro della Salute, Onyebuchi Chukwu, riferendo che la morte e' 
avvenuta il 22 agosto ma i risultati delle analisi sono stati diffusi solo adesso. Il 
medico deceduto aveva curato un dipendente dell'ufficio Ecowas a Lagos, che era 
stato posto sotto sorveglianza ma che era riuscito a scappare nella citta' 
meridionale. Altre 70 persone sono state poste sotto controllo nel centro 
petrolifero, mentre la moglie del medico, che si e' ammalata, e' stata messa in 
quarantena in attesa dei risultati dei test. Secondo il ministro, il dipendente 
Ecowas era un contatto primario del paziente zero della Nigeria, Patrick Sawyer, il 
liberiano-americano che per per primo ha portato il virus nel Paese. Nell'ultima 
settimana di luglio, il dipendente era riuscito a evadere la sorveglianza e recarsi a 
Port Harcourt, dove, comparsi i primi sintomi, aveva consultato un medico. 
Quattro giorni piu' tardi, aveva fatto ritorno a Lagos. 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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USA: NEW YORK, MORTI PER EROINA AI MASSIMI DA 10 ANNI 

 (ASCA) - New York, 28 ago 2014 - Si sta riacutizzando negli Stati Uniti la piaga dell'eroina, con 
piu' a morti a New York l'anno scorso che in qualunque altro anno dal 2003: 420 decessi a 
causa di questa droga nel 2013, su un totale di 782 morti per overdose nella metropoli 
americana. I dati - scrive il New York Times - arrivano dal dipartimento della salute. Il totale dei 
morti per eroina e' raddoppiato in tre anni e le autorita' sembrano incapaci di trovare il modo per 
arginare il fenomeno. Secondo questi dati, l'uso di eroina e' in aumento in aree e fasce di 
popolazione che fino a qualche anno fa ne sembravano immuni. Se prima la droga colpiva 
quasi esclusivamente Brooklyn, il sud del Bronx, East Harlem e le aree piu' disagiate, adesso 
sembra in crescita particolarmente tra bianchi e newyorchesi benestanti, ma e' in aumento 
anche in Queens e Staten Island. E anche prima che questi dati venissero pubblicati, scrive il 
New York Times, la diffusione del problema era evidente nei centri specializzati e nelle stazioni 
di polizia, con sequestri di eroina e arresti correlati in crescita esponenziale su tutta la costa 
orientale degli Stati Uniti. Il nucleo duro di chi fa uso di eroina e' comunque composto da 
ispanici tra i quaranta e cinquanta anni, mentre i piu' giovani e ricchi sembrano concentrarsi su 
medicine oppiacee che garantiscono effetti simili a quelli dell'eroina. La citta' di New York ha in 
questi mesi approvato una serie di misure per regolamentare e ridurre la prescrizione di 
medicine come antidolorifici e oppiacei, ma quando queste sostanze non sono disponibili 
legalmente, scrive il quotidiano, si possono facilmente ottenere nel mercato nero 

 

   .   

  

 

 

 

 

 

 

 

http://www.asca.it/news‐Usa__New_York__morti_per_eroina_ai_massimi_da_10_anni‐1417186‐ATT.html 




